
Lericerche diDario Graziani

Nellecartedegliarchivi
laveritànascosta
Sele scarnenotizie desunte dal
ricordinofunebre ritrovato
hannoaiutatol’Anderloni
registaa ricostruire unastoria
verosimiledell'Anderloni
bersagliereedisertore,una
ricercapiùspecifica su
documentid'archivio,foglio
matricolare,attiprocessuali, ha
permessoa DarioGraziani, 75
anni, laureatoinstoria
moderna,con una
specializzazioneinstoria
contemporaneaeunatesi di
laureasulla vita aVerona negli
anni1915-18, diricostruire
anchequellochesuccesse
dopolamorte diAlessandro

Anderlonieproprioinoccasione
dell'erezionedelmonumento ai
cadutidiRoverè. Èa queste
ricerche,condotte con rigore
scientifico,checi siamopotuti
rifare,graziealladisponibilità di
DarioGraziani, per gli articoli
pubblicati inquestapagina. Il
ricercatoreveronese siègià
impegnatoa gettarelucesu
paginecontroversedellaGrande
Guerra.Graziani haricostruto,fin
dovepossibile con la
documentazioned’archivio, le
circostanzeincui morirono i
soldativeronesidurante la
catastroficaritirata diCaporetto.
Emergeun quadro chesfata la

versionedelcomandante
supremoLuigiCadorna, che
scagionòi suoi generalieaccusò i
soldatidi«viltà».Risultainvece
daglistessidocumentimilitariche
imorti caddero incombattimento,
controun nemico cheapparivaalle
lorospalleall’improvviso,
nell’ignaviadeglistrateghi italiani,

incapacidicapire cosaaccadesse.
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Lavicendatornainscena

AlessandroAnderlonialcippo sul luogoin cuifu feritoildisertore

Nonlascia indifferenti lo
spettacolodel regista
AlessandroAnderloni dedicato
Aldisertore:chi assisteo si
commuoveosi indigna.C’èchi
hascritto,ancoraprima di
vederel’opera messain scena
dalleFalìe,lamentando che
«nonsi esaltala diserzioneper
rispettoai 600milamorti della
GrandeGuerra caduti
nell’eseguireil propriodovere».
C’èchi «nonharetto fino alla
fine,andandoseneindignato
perchéidisertori sono traditori
dellapatria»,riferisce
Anderloni,citandola lettera di
unospettatoredaGrezzana.
Mac’èanchechi si commuove
findalla primascena, perchéè
chiarocheil disertoreè
strappatoa forza dalla sua
famiglia.«Ilmassimo della
commozioneèallafine»,
aggiungeil regista diVelo,
«quandosipassa dallafinzione
allarealtà dellapiazza,dove i
nomidei Cadutisono lettiuno
peruno eviene mostrata laloro

foto.Fuoridal teatro lagente ha
gliocchi rossi epiùdiqualcuno
chiedechesi aggiungail nome di
Anderlonisul monumento».

INFASTIDISCEmoltispettatori la
caricaturadeipotenti cheil
registaha portatofino
all’esasperazione,«ma èun
fastidiovoluto ecercato: la stessa
ragazzadiVelocheentrainscena
eaccusai potenti peri disastri
dellaguerrachiedendo dinon
vederlipiùèimmagine del
pubblicoarrivato
all’esasperazione»,rivela
Anderloni.«Unaspettatricemi ha
dettocheègiusto ricordare
questipoveretti.Anche se ilgesto
delmilitareAnderloni nonfosse
statodettato daldesiderio di
fuggiredal fronteper rivederela
mogliemoribonda elafiglioletta,
masolodalla paura,meriterebbe
rispettoper le ingiustecondizioni
incui tantipovericontadini
montanarisono stati costrettial
fronte,neldisprezzo totaledella
loroumanità». V.Z.

Ilregistaomonimo:«Oggi
faancorascandalo
C’èchiscappadateatro»

DarioGraziani, ricercatoresul disertoreesuCaporetto FOTO MARCHIORI

POLEMICA. Ilmonumento, inauguratoprimadella dittatura,fudifesoda un deputato popolare

Firmano261famiglie
perevitarelacensura

SICALCOLACHELASPAGNOLA
ABBIAPROVOCATO
ALTRETTANTEVITTIME,ANCHE
TRALAPOPOLAZIONE
PIÙCOLPITADALL’EPIDEMIA

TRAIMORTIANCHEILMATTO
CARCERATOAGAETA
UNFUCILATOINPRIMALINEA
EDUECHEALFRONTE
PREFERIRONOILSUICIDIO

Lastoria
negata

L’esaltazionedellaVittoriafatta
dalfascismononpoteva
tollerareilminimoriferimento
alledisumanecrudeltà
inferteaisoldatidaglialticomandi

DRAMMA.La rappresentazionedelleFalìè haportatoin luceun episodio tragico. Alla sparatoria fatale deicarabinieriseguì poialtro dolore

Ildisertoreuccisoescalpellato

Il«santino», ricordo funebre di AlessandroAnderloni fattostampare daiparenti: ilritrovamento casualedell’immaginetta ha ispiratola commediadelle FalìeIlbersagliere AlessandroAnderlonie due fanti in trincea, scenadeldrammaAl disertore, delleFalìe di Velo,regia diAlessandro Anderloni

Ilmonumento ai Cadutidi Roverè, inauguratonel 1921

Ilmonumento
Unplotone difanti italiani si apprestaafucilare due disertori:ricostruzione cinematografica,mafedele

GrandeGuerra
Lamemoria popolare si scontracon laretoricadi regime

600
LEMIGLIAIADIMORTIITALIANI

NELLAPRIMAGUERRAMONDIALE

56
ICADUTIINGUERRADIROVERÈ

RICORDATISULMONUMENTO

«MivoivédarlaMaria,mivoi
védarlamebutina.
Mitornoacasa,miscapo...»
ALESSANDROANDERLONI
DISERTORE(1881-1917)

«AvevaragioneBenedettoXV:
èstataun’inutilestrage
questaGrandeGuerraeuropea»
GIOVANNIUBERTI
DEPUTATOPOPOLARE(1888-1964)

Vittorio Zambaldo

NellaGrandeGuerra 600mila
furono i morti accertati, sul
fronte o permalattie e ferite. I
nomi di tutti loro sono scritti
sui monumenti nelle piazze
d'Italia, nati inizialmente co-
mespontaneobisognodiricor-
darli anche solo conuna targa
e unnome,ma con il fascismo
che li imposediventati simbo-
lo di una retoricamilitarista e
tronfia, che avrebbe portato a
un'altra immane tragedia
vent'annidopo.
Ma a quei 600mila nomi ne

mancanomolti altri, di conta-
dini e montanari più avvezzi
alla zappaealla roncola che al
fucile, fuggiti per paura dalla
carneficina che si consumava
sugli altopiani, sul Carso o sui
ghiacciaidelleAlpi.Eraunodi
loro il bersagliere Alessandro
Anderloni, la cui figura è stata
riscoperta dal suo omonimo
regista di Velo grazie a un ri-
cordinolistatoaluttoedimen-
ticato per oltre novant'anni
nel cassetto di un comodino.
Da lì è nata un'opera teatrale
di successo, Al disertore, che
l'associazione culturale LeFa-
lìe ha magistralmente messo
in scena all'inizio dell'estate e
che continua con successo le
sue repliche.
Anderloni era nato il 1 set-

tembre 1881, figlio di Angelo e
di Maria Xumerle. Era stato
chiamato al servizio militare
come soldato di leva fra il 21
marzo 1902 e il 12 settembre
1903, inquadratonel 10˚reggi-
mento bersaglieri anche se di
fatto poi non combattémai in
quel corpo.
Negli anni 1905, 1908 e 1910

avevaconosciutolestradedell'
emigrazione in Svizzera e in
Germania e il 2 ottobre 1910
aveva sposato Maria Lucilla
Xumerle di Rovere, trasferen-
dosi nel paese di lei anche se,
probabilmente per il lavoro di
fabbro che svolgeva, aveva
continuato amantenere il do-
micilioaVelo. Il 26marzo1911
dalla loro unione nacque la fi-
glia Onesta, ma il primo di-
cembre 1914 morì la moglie e
al richiamo di Alessandro alle
armi(8maggio1915) labambi-
na fu affidata ai parenti della
moglie.
Nel fogliomatricolare che ri-

porta tutte le assegnazioni e
gli incarichi avuti durante la
vita militare, è scritto che An-
derloni era stato assegnato
all'82˚ battaglione milizia ter-
ritoriale e inviato il 23maggio
in zona di operazioni belliche.
Durante il viaggio di trasferi-
mentoal20˚reggimentofante-
riail28settembre1916siallon-
tanòdalrepartoefudenuncia-
to al Tribunale militare di
guerra.
Poco più di cinque mesi do-

po, il7marzo1917,venneinter-
cettato in un rastrellamento
di carabinieri in contrada Ne-
gri presso SanRocco di Piega-
ra, frazione di Roverè, dove
probabilmente si eranascosto

per poter incontrare la figlia e
i familiari.
Tentò di fuggire all'arresto e

fu colpito mortalmente da
una revolverata sparata da un
carabiniere. Il rapporto di de-
cessoredattoall'ospedalemili-
tare di Verona il 6 aprile 1917
informa che morì «alle 6 del
mattino dell'8 marzo 1917 in
seguitoa feritaper colpodipi-
stolasparatodall'ArmadeiRe-
gi Carabinieri per impedire la
fuga mentre lo si voleva arre-
stare quale accusato del reato
didiserzione».
Sul luogodel ferimentomor-

taleorac'èsolouncippoanne-
rito dagli anni e dai licheni
con la scritta ancora leggibile
e grossolani errori sul nome e
sulladatadellamorte:«Pio ri-
cordo che qui fue ucciso An-
derloniAlesandro. 7.3.1916».
Sono 56 i nomi di caduti ri-

portati sul monumento ai Ca-
duti di Roverè: 30 sono morti
incombattimentoe26perma-
lattia o altra causa. I concitta-
dini che avrebbero voluto an-
che il nomedel disertoreAles-
sandro Anderloni si facevano
forti del fatto che anche altri
Caduti avevano avuto dei pre-
cedenti poco edificanti secon-
do le leggi militari. Cirillo Vi-
liodiGiobatta, classe1891,per
esempio: condannato il 14 no-
vembre1916perrifiutod'obbe-
dienza e insubordinazione a
25annidi reclusione.Morìnel
carcere di Gaeta il 26 ottobre
1918. Era stato arruolato an-
che se era il matto del paese.
Su Giocondo Corradi detto
Guido, correvano voci insi-
stenti in paese che fosse stato
ucciso al fronte dai suoi supe-
riori per disobbedienza. Non
ci sono però documenti, men-
tre l'indagine del rappresen-
tante del prefetto avrebbe ap-
purato che morì il 16 novem-
bre 1917 sul linea del Piavedo-
po la rotta di Caporetto. È ri-
portato nell'elenco ufficiale
dei soldatimorti nellaGrande
guerra, pubblicato nel 1964,
come morto a San Bartolo-
meo, sponda destra del Piave,
con il cranio perforato da una
pallottola.
Due soldati, Emilio Scardoni

e Domenico Canteri risultano
invece morti per annegamen-
to e in paese dicevano che si
fossero uccisi per non andare
al fronte. Scardoni era nato il
14 febbraio 1900, arruolato il
17 aprile 1918, diciottenne
(quando si diventavamaggio-
renni a 21 anni); entrò nel 43˚
reggimento fanteria e annegò
a Castelnuovo Scrivia (Ales-
sandria) il 7agostosuccessivo.
Canteri era del 1878, soldato a
Verona nel deposito del 79˚
reggimentofanteriadal20feb-
braio 1917, risultò assente dal-
la caserma il 16 settembre
1918 e il corpo fu trovato nel
canale Milani al Pestrino una
settimanadopo.
Il primo caduto di Roverè fu

Pietro Menini, disperso nella
seconda battaglia dell'Isonzo
il29 luglio 1915, colpitodauna
granata.f

AlessandroAnderloni,scappato
dalfronteeferitoamorte
inunaretata.Vietatonominarlo
tralevittimedelconflitto

Apiùdinovant'annidalla fine
dellaGrandeguerranonsipar-
ladiAlessandroAnderloni sul
monumento ai caduti elevato
in piazza aVelo, suo paese na-
tale eneppure suquellodiRo-
verèdoveAnderlonivivevado-
po il matrimonio. Il suo nome
noncompareneanchesulle la-
stre dimarmo che ricordano i
caduti delle due guerre mon-
diali, poste sotto il portico del
patronato, voluto nel 1946 dal
parrocodonMarcellinoOrlan-
di, neanche tra i dispersi o i
mortipermalattia.
Attorno al nome di Alessan-

dro Anderloni girò per mesi
un'accesa polemica nata pro-
prio in occasione della costru-
zione delmonumento aRove-
rè.Giàall'inaugurazione(31lu-
glio 1921) ci fu qualche malu-
more perché almeno due dei
nomiincisisulmarmofraiCa-
duti non dovevano esserci, se-
condo alcuni cittadini, perché
non erano affatto morti né in
battagliané per le ferite ripor-
tateopermalattie contratteal
fronte,masemplicementeper-
chéeranodegli imboscati.
Fu così che il comitato per il

monumento, sollecitato da al-
cuniconcittadini,ripescòilno-
me di Alessandro Anderloni e
lo scrisse provvisoriamente a
pennello sul monumento, in

attesa di inciderlo nella pietra
come quello degli altri. Ma il
gesto non passò liscio e man-
dòsututtelefurieilcommissa-
rio prefettizio Lioy. Pare che
questo personaggio non fosse
moltoamatodairesidentiper-
ché simostrava poche volte in
municipioperaccompagnarsi
a donne «di facili costumi»
che portava con sé a Roverè e
Cerrodovesvolgeva lesuefun-
zioni. Impose al comitato di
cancellare il nomediAnderlo-
ni,manessuno lo ascoltò, tan-
to che Lioy stesso si provvide
diramazzaestraccipercancel-
lare quella «vergogna» dal
monumento, minacciando di
farsalire inpaeseunasquadra
fascista che avrebbe sato una
lezioneai recalcitrantimonta-
nari. I quali, per tutta risposta
inciseronellapietra ilnomedi
Anderloni.
La cosa arrivò alle orecchie

del prefetto di Verona, conte
Francesco Carandini, che cer-
cò i buoni uffici di un suo rap-
presentante, per riportare la
calma.L'inviatoconvocòirap-
presentantidel comitatoper il
monumento e i capifamiglia,
per trovare una soluzione che
evitasse l’arrivo di squadracce
fasciste, che a un anno dalla
marcia su Roma imperversa-
vano anche nel Veronese. La

proposta era togliere dal mo-
numento le lapidi con i nomi,
trasferendole al cimitero, e la-
sciandoal loropostolasempli-
cescritta«Ai suoiCadutinella
grandeguerra,Roverè ricono-
scente».
«Il nome di Anderloni deve

restare», fu la risposta del co-
mitato, «perché se è indegna
la sua figura, lo è anche quella
dialtriquattrosoldatidiRove-
rèicuinomisonoincisisulmo-
numento». Il rappresentante
del prefetto decise di lasciare
qualche giorno di riflessione
primadi imporre la sua idea e
di condurre nel frattempo un'
inchiesta per verificare se cor-
rispondesse al vero quanto
sentito a proposito degli altri
soldati«indegni».
Chi invece non ebbe tempo

diaspettareenoncercòmedia-
zioni furonounaventinadi fa-
scisti, saliti in camion a Rove-
rè da Verona la sera di sabato
5 agosto 1922: arrivati in piaz-
za scesero davanti al monu-
mentoescalpellaronoviailno-
me di Alessandro Anderloni,
mettendo in bella mostra un
avvisonelqualesiminacciava-
norappresaglie se il nomefos-
se tornatoal suoposto.
Oggi sulle lapidi del monu-

mento non c'è traccia di nomi
scalpellati, altromistero. fV.Z.

RAPPRESAGLIA.Azionedi forza apochi mesidalla marciasuRoma

Spedizionedeifascisti
percancellareilnome
dallalapidedeiCaduti
Ilraidsquadristaperdareunalezioneaimontanari
Icarabinieristannoaguardare:«Tuttoinordine»

L’iscrizioneche ricordapromotori eartefici delmonumento

NONVIOLENTI Il
monumentoai cadutidi
Roverèè ilsecondo in
Lessiniadopo quellodi
Campofontana,
inauguratoil3ottobre
1920.Domenica31 luglio
1921arrivò ancheil
giornodi scoprire quellodi
Roverè,realizzatodallo
scultoreAugusto Bellomi
edai suoi figli,nellapiazza
difrontea chiesa e
municipio:rappresenta un
fantenell’atto di
avvolgersinellabandiera,
preannunciodi altre
retoricheimmaginiche
avrebberoriempito a
brevelepiazzed'Italia, su
iniziativadel fascismo.Ma
aRoverè donDomenico
Veronesi,maestroe
incaricatodi tenere
l'orazione,ricordòche «il
monumentoè lamemoria
eternadei Caduti e non
l'esaltazionedellaguerra».
Questeleintenzioni dei
compaesaniche sierano
tassatiperl’opera,
finanziataanche dai frati
diBarana,di San
Bernardinoedel cimitero
diVerona, cedendo al
comitatolaquestuadi
burroe formaggi.Dalle
variemalghevennero dati
12,6kgdiburro e 81kgdi
formaggio.Clementino
Gaspari, innome del
comitato,lesse i
telegrammidi adesione
allacerimoniamandati
daglionorevoliRossi,
liberale,e Uberti,popolare,
dadonMarcoCorradi edal
cavaliereAttilioRossi,
consegnandopoiil
monumentoal Comune.
Oratoreufficialefu Gino
Corradi,fratello didue
Caduti.

Ci fu una fitta corrispondenza
fra il paese e la prefettura di
Verona nei primi giorni dell'
agosto 1922 che precedettero
la spedizionepunitiva fascista
a Roverè per scalpellare il no-
me del disertore Alessandro
Anderloni dal monumento ai
cadutiinauguratounannopri-
maepoidifesoanchedaldepu-
tato popolare Giovanni Uber-
ti. Ilprimoagostoilcommissa-
rioprefettizioavevafattooscu-
rare il nome di Anderloni sul
monumento.Laseradel2ago-
sto si radunò urgentemente il
comitatopromonumento che
scrisse al prefetto i nomi dei
Caduti cancellabili: «Vilio Ci-
rillooPio,morto inprigioniaa
Gaeta; Corradi GiocondoGui-
do, sul quale corre voce insi-
stente che sia stato ucciso al
frontedaisuoisuperioriperri-
fiuto di obbedienza; Canteri
Domenico, annegato; Scardo-
niEmilio annegato eAnderlo-
niAlessandro».Ilcomitatoag-
giunseancora«cheperconser-
vare la pace in paese e non se-
minare germi di discordia, la
miglior soluzione sia quella di
lasciaresulmonumentotutti i
nomi dei caduti, compresi i
cinquesurriferiti. Infatti ilmo-
numento, nell'idea generale è
stato innalzato come ricordo
deicadutiemonitoaconserva-
re lapace». I firmatariaggiun-
sero che data la distanza delle
contradedal paese, «non tutti
imembrihannopotuto essere
avvisati dell'urgenzadella riu-
nione, ma chi sottoscrive è si-
curo di avere solidali tutti i
membri del comitato e il pae-
se intero, comprese tutte le fa-
miglie dei caduti eccetto
una».
Il documento è firmato da 17

persone e la firma di don Do-
menico Veronesi (stranamen-
te priva del titolo ecclesiasti-
co),maestroeprobabile ispira-
toredella lettera,precedequel-
la di tutti gli altri. Il testo è ac-
compagnato da un allegato in
cartabollatada1 liradove ica-
pifamiglia di Roverè e San Vi-
tale(iduepaesichehannocon-

tribuito alla costruzione del
monumento) dichiarano di
«acconsentire alla inclusione
del nome di Anderloni Ales-
sandro».Seguono261firmedi
altrettanti capifamiglia».
Tanto zelo non basterà a evi-

tarelaspedizionefascistaarri-
vataaRoverèper scalpellare il
nome di Anderloni dalmonu-
mento,comeriferiscealprefet-
to in un telegramma spedito
alle8dimattinadel 6agosto il
commissario prefettizio: «Mi
faccio premura avvertire vo-
stra signoria illustrissima che
ieri sera, circa leore19.30,una
squadradi fascistigiunti inca-
mion, cancellarono con scal-
pello il nome dell'Anderloni
Alessandro, scolpito nel mo-
numentodeicaduti,andando-
sene poi indisturbati». Un fo-
nogrammadellaLegioneterri-
toriale dei carabinieri reali di
Verona del 6 agosto, firmata

dalmaggiorecomandanteAn-
gelo Petillo, così relaziona il
prefetto: «Sul monumento ai
caduti in guerra del Comune
diRoverèerastatoinciso,mal-
grado la maggior parte della
popolazione ne fosse contra-
ria, anche il nome del diserto-
reAnderloniAlessandro, nato
aVeloeresidenteaRoverè,de-
cedutoinseguitoaferitaripor-
tatainconflittoconl'Arma,av-
venuto in occasione della sua
cattura. Il 1˚ agosto, per dispo-
sizione di quel commissario
prefettizio, ilnomedell'Ander-
loni veniva cancellato e ieri 5,
circa20fascistidiVeronacala-
vanoimprovvisamenteaRove-
rè ove toglievano dal monu-
mentoqualsiasi tracciadelno-
mestesso».
Quante storie raccontano i

nomi sul monumento. Il più
giovanedeimorti incombatti-
mento fu Marcello Dallabrea,

deceduto sul monte SanMar-
co nell'undicesima battaglia
dell'Isonzo.Aveva18annieno-
ve mesi. Celestino Doardo fu
inveceilpiùanzianodeiCadu-
ti roveresi. Finì i suoi giorni a
42 anni nel paese natale nell'
agosto1918, forseperunattac-
codi influenza Spagnola oper
la tubercolosi, altra delle ma-
lattiepiùdiffuse fra i soldati al
fronte. Infinetra inomic'èGu-
glielmoTrevisani che invece è
misteriosamente assente nell'
elenco compilato dal ministe-
ro della Guerra. Fu tra le pri-
me vedette che oltrepassaro-
nol'Isonzoall'iniziodellaguer-
ra. Tutti gli italiani caddero
sotto il fuoconemico, Trevisa-
ni si salvò al riparo di una pie-
tra, ma rimase ferito a un pie-
de e posto in salvo più tardi.
Fucolpitonuovamenteemor-
talmente il giorno di Pasqua e
morì il 15 aprile 1916. fV.Z.

Icompaesanichiedonoinvanoalprefettodilasciareiscrittinelmarmo
ancheildisertore,cosìcomeilmattodelpaese,ilfucilatoeiduesuicidi
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